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Radiouno
Italia-Norvegia
va all’estero
Rai International ha deciso: non
potendoteletrasmettere le
immagini dellaNazionale
azzurra, radiotrasmetterà su
Radiouno la sfida didomani fra
Italiae Norvegia. Gli italiani
all’estero, dunque, potranno
ascoltare in italiano la
telecronaca della sfida.

Internet mondiale
E record
di contatti
Dopo la sua apertura, il 6 maggio
’97, il sito Internet dellaCoppa
del Mondo,www.france98.com,
dove si possonotrovare le
statistiche, i risultati, i tabellini e
altro,ha riscontrato un grosso
successo.Dal 10 al 22 giugno si
sonoregistrati più di 450 milioni
dicontatti.

Cannavaro
in dubbio
e potrebbe
rientrare
Albertini

«Ridateci
Martellini
e Carosio»

«Famiglia Cristiana» stronca
Bruno Pizzul e Aldo Biscardi.
Il settimanale dei Paolini,
all’insegna dello slogan
«Ridateci Martellini e
Carosio!», apprezza il
lodevole impegno della Tgs
Rai, anche se i «risultati non
sono all’altezza». «Piatti e
farciti di errori -si specifica- i
commenti di Bruno Pizzul,
Riccardo Cucchi e soci».
Netta la bocciatura anche
per il conduttore del
«processo» di Tmc: «Gli
strafalcioni linguistici sono
ormai un marchio di
Biscardi. Ma ai suoi duetti
con Maurizio Mosca a colpi
di falsi «sgup» sul
calciomercato non si sa se
ridere o piangere». La rivista
venduta nelle chiese
apprezza, invece, lo stile di
Gianfranco De Laurentiis, il
quale «spicca per chiarezza
e misura, senza ansia di
scoop».

DALL’INVIATO

SENLIS. Il Meccanico
ha le maniunte di gras-
so e la testa confusa.
Domani a Marsiglia si
gioca Italia-Norvegia,
ottavodi finale,e la for-
mazione della Nazio-
nale è ancora in alto
mare. Tre maglie da as-
segnare, non è poco.
L’uscita di scena di Nesta (che sarà
operato oggi a Roma dal professor
Pierpaolo Mariani) e il 4-5-1 della
Norvegia di Mister Computer «Dril-
lo» Olsen tengono sulla corda da tre
giorni Cesare Maldini. Ballano sei
giocatori, tre maglie, due tattiche.
Cominciamo dai giocatori: sono
Cannavaro, Paolo Maldini, Alberti-
ni, Pessotto, Di Livio e Moriero. Le
maglie riguardano i ruoli di un cen-
trale difensivo, di un esterno destro,
di un centrocampista.
Le tattiche possibili so-
nodue:4-4-2o5-3-2.

Il punto chiave è la
difesa. Maldini ha un
metodo di lavoro mol-
to semplice: modella la
squadra sulle caratteri-
stiche dell’avversario.
La Norvegia gioca a zo-
na, è fortissima dal
punto di vista atletico
(ma potrebbe patire il
caldodiMarsiglia),pra-
tica un calcio in cui il
punto di riferimento è
il pennellone del Chelsea Flo«nal-
do», che di testa e di piede lavora co-
me se fosseunpivot. Smista ipalloni,
aprelecorsiedovesiinserisconoidue
esterni, l’altro Flo e Strand. La tenta-
zionediMaldinichiamaincausa il fi-
glioPaolo: ilcapitanospostatoalcen-
troeCannavaroesiliatoinpanchina.
ConBergomiliberoeCostacurtacen-
traledestro, i giochisarebbero fatti.A
quel punto, a sinistra arretrebbe Pes-
sotto (al posto di Maldini junior) e a
centrocampo rientrerebbe dopo un
turno di sosta Albertini. Questo
schieramento garantirebbe maggior
peso in difesa, dove i centottantotto
centimetri di altezza di Maldini ju-
nior sono più rassicuranti dei cento-
settantacinquediCannavaro.

Ilcapitano,però,nonhamaigradi-
to giocare al centro. In nome del pa-
dre, certo, si sacrificherebbe: non è
unparticolaredatrascurare. Il sacrifi-
cio diCannavaro (che sta giocando il
mondiale con una caviglia malanda-
ta) priverebbe la squadra dell’unico
vero marcatore di ruolo: altro ele-
mento da non sottovalutare. L’arre-
tramento di Pessotto a sinistra e il ri-
torno di Albertini non sono destabi-
lizzanti: il problema vero è la condi-
zione atletica del milanista, che ieri
inallenamento ha spintosull’accele-
ratore alla ricerca della forma perdu-
ta.

Altraconsiderazione:ilPessottovi-
sto con l’Austria non merita certo di
essere rispedito in panchina. Non è
un fenomeno, non è un genio, è solo
unbravoportaborraccecheinquesto
momento garantisce maggior dina-
mismorispettoadAlbertini.

Capitolo eterno è quellodell’ester-
no destro. Con l’Austria Morriero ha
giocatomale.Dopodueturnidi stop,
non sarebbe scandaloso il rientro di
Di Livio (mediocre con il Cile). Però
Moriero è il giocatore della luna, che
quando è piena gli ispira giocate im-
portanti.

I norvegesi vanno messi sotto con
l’agilità e la fantasia, possibilmente
anche con qualche dribbling giusto
per stanarli. Favorito, per ora, resta
Moriero. Nessun problema in attac-
co: confermata l’accoppiata Del Pie-
ro-Vieri.Baggiopartirà inpanchinae
poi, se servirà farà l’uomodell’ultima
mezz’ora.

Nell’allenamento a porte chiuse di

ieri pomeriggio Maldini ha provato
in marcatura Torricelli: un semplice
esperimento. Stanno tutti bene ed è
un fatto importante. In mattinata è
stata vista e rivista la cassetta di Nor-
vegia-Brasile, alla ricercadipregi edi-
fetti della squadra scandinava. Il ct
ragiona sull’ordine dei quattordici
giocatori per dare scacco matto a Ol-
sen. I cambi prevedibili sono Del Pie-
ro-Baggio, Moriero-Di Livio, per il
terzo a disposizione tutto dipenderà
dallapartita.Lasquadraparteoggial-
le11perMarsiglia. Ilpresidente fede-
rale Nizzola viaggerà con la Naziona-
le: il mondiale entra nella fasecaldae
lui da martedì vive con i «maldinia-
ni». L’allenamento di rifinitura si
svolgealle17.Ègiàcominciatoilcon-
toallarovescia.

Stefano Boldrini

Norvegia a zona
Il ct azzurro
mischia le carte

DALL’INVIATO

SENLIS. Nell’Italia dei guelfi e
dei ghibellini, dei Peppone e dei
don Camillo, dell’Ulivo e del
Polo, mette tutti d’accordo: tut-
ti a tifare Roberto Baggio, raro
esempio di eroe nazional-popo-
lare. Forse, perché lui è l’imma-
gine dell’Italia. L’Italia che inse-
gue un sogno (l’ingresso nel-
l’euro o la partecipazione al
mondiale), che deve scrollarsi
di dosso antichi peccati (il defi-
cit pubblico o vecchi infortuni),

che piange (le tasse o il rigore
sbagliato), che gioisce (l’infla-
zione sotto controllo o venti-
due gol in campionato).
Baggio, perché le vogliono bene
daBolzanoaPalermo?

«Credo che dipenda dalla mia
storia.Tutti sannocheperarrivare
inaltoerestareacerti livellihodo-
vutocompieresforzi fisicinotevo-
li.Dietroaimiei successic’è la fati-
ca».
È stato inserito nella lista dei ven-
tidue solo all’ultimo momento.
DovevafarelariservadiDelPiero.

Invece dopo tre partite Baggio è
già protagonista: due gol, due as-
sist, un dribbling che è tra le cose
piùbellevistefinorainFrancia...

«Lachiavediquesto terzomon-
diale personale è la serenità. Nel
1990 ero giovane, nel 1994 dove-
vo essere uno dei protagonisti.
Questo francese è il mondiale in
cui tutto ciò che viene va bene.
L’importanteerapartecipare».
Però forse partecipare dopo un
terzo e un secondo posto non ba-
stapiù...

«Ho sfiorato il titolo una volta,
stavolta vorrei farcela, ma socheè
difficile».
Qual è la squadra più forte di que-
stomondiale?

«IocredoancoranelBrasile».
Pelè ha detto che Ronaldo non è
ancorailnumerouno...

«Ronaldo ha 22 anni ed è co-
strettoadimostrareognigiornodi
essereilmigliore.Nonèfacile».
Del Piero non è ancora in forma:
qualèilsuoproblema?

«Nonhaancoranovantaminu-
tidipartitanellegambe».
Intanto lo stanno prendendo a
calci...

«Doveva aspettarselo. Anche
io, nel ’94, presi un sacco di legna-
te.SoprattuttoconlaNigeria».
Contro la Norvegia invece fuBag-

gio a dare una bella legnata a Sac-
chi,quelgestoequellafrase,«que-
stoèpazzo»...

«A caldo non condivisi la scelta
di sostituirmi per rimediare all’e-
spulsione di Pagliuca. I fatti han-
no dato ragionea Sacchie vabene
così».
Èilmondialedegliarbitrichefan-
noscandalo...

«Il problema è che manca l’uni-
formità neigiudizi.Ci sonoarbitri
tollerantiequellipermissivi».
Lastaffettaèfastidiosa?

«Ipatti sonostati chiari. Iosono
la riserva di Del Piero e finora la
mancanza di dualismo, il rispetto
reciproco, ha arricchito la Nazio-
nale. Però se dovessi scegliere, mi
piacerebbe giocare dall’inizio: è
difficileinserirsiagarainoltrata».
La paragonano all’Altafini ulti-
ma maniera, quello che a 36 anni
entravaesegnava...

«Non scherziamo, ho solo 31
anni».
Cosanonlepiacedelmondiale?

«La lontananza dei miei figli,
ValentinaeMattia».
Qualèilmessaggioaisuoicompa-
gni di squadra alla vigilia della
partitaconinorvegesi?

«Ragazzi,oraviene ilbello,maè
vietatosbagliare».

S.B.

Il simbolo della nazionale si racconta

Baggio il più amato, perché?
«Il mio successo sa di fatica»

Lens, l’incubo di una sfida nazi-hooligan
Stasera Inghilterra-Colombia, ultrà tedeschi minacciano una resa dei conti

L’ATTESA

DALL’INVIATO

LENS. Le camionette della polizia
percorrono Boulevard Basly, la via
principale di Lens, con i portelloni
aperti: gli agenti sono sul chi vive,
prontia lanciarsi suimarciapiedi,do-
ve gli inglesi passeggiano, guardano,
e si spera non si facciano venire stra-
ne idee. Sono 1.200 i poliziotti che
piantonano la città, piùuncentinaio
in borghese e i soliti, invisibili spot-
ters, i fisionomisti che riconoscono
un hooligan a un miglio di distan-
za. Per Germania-Jugoslavia i gen-
darmi erano 700 e uno di loro, il
povero Daniel Nivel, è ancora in
coma all’ospedale (ieri l’Inghilterra
ha diffuso un messaggio in cui
esprime «la propria solidarietà per
il poliziotto ferito e per la sua fa-
miglia. Le nostre preghiere sono
con lui, gli auguriamo una rapida
guarigione». Tira un’aria pesante
su Lens, una città che è entrata nel
Mondiale come in una festa (i pri-
mi a venire sono stati i giamaicani)
e il giorno dopo, ancora ubriaca di

gioia e di musica, si è risvegliata in
un incubo.

Lens ha 35.000 abitanti e in que-
sti giorni piacerebbe da matti ai ti-
fosi della Roma: è paludata di gial-
lorosso, perché «il sangue e l’oro»
sono i colori della squadra locale
che quest’anno ha vinto lo scudet-
to. Come se la Pro Patria di Busto
Arsizio fosse campione d’Italia. Il
Nord è terra di minatori e di cicli-
smo (Roubaix è a due passi), ma è
anche una delle poche regioni di
Francia in cui il calcio è religione.
È anche uno dei crocevia d’Euro-
pa, Lens: Londra è appena al di là
della Manica (via tunnel, o treno
più ferry), il Belgio è a pochi chilo-
metri, Olanda e Germania sono
appena più in là. Questa, che in
termini di cultura e di sviluppo sa-
rebbe una fortuna, oggi è una
preoccupazione, perché gli hooli-
gans di tutta Europa possono arri-
vare qui in poche ore. Così, negli
ultimi giorni, le frontiere che cir-
condano Lens sono diventate «cal-
de»: la polizia tedesca ha control-

lato 5.000 macchine e verificato
l’identità di almeno 10.000 perso-
ne in uscita verso la Francia, per lo
più diretti a Montpellier dove ieri
sera giocava la Germania. 14 hoo-
ligans sono stati fermati: portava-
no con sé simpatici attrezzi come
martelli e mazze da baseball, pron-
ti ad usarli nella guerriglia urbana.

Anche a Calais, dove ci siamo re-
cati ieri mattina, erano pronti: il
gigantesco porto che accoglie i tra-
ghetti dalla Gran Bretagna era sor-
vegliato in modo discreto ma fer-
reo. La signora Nora Collard, co-
mandante in servizio della stazio-
ne, ci ha accolti con gentilezza ma
si è rifiutata di rilasciare alcuna di-
chiarazione, limitandosi a notare
come a Calais ci fossero «più gior-
nalisti che hooligans». Ha parlato,
al suo posto, il viceprefetto del di-
stretto Pas de Calais, Yannick Im-
bert, che ha scrupolosamente elen-
cato le misure di sicurezza prese
per l’occasione: «Totale divieto di
vendita di alcolici, continuo con-
tatto con la polizia britannica a

Dover, contatto altrettanto stretto,
domani (oggi per chi legge, ndr),
con Lens per sapere gli sviluppi del
dopo-partita. Due treni di tifosi ar-
riveranno a Calais dopo il match,
uno alle ore 1.56, un altro alle
3.33. I tifosi verranno istradati su-
bito ai ferry e non potranno aggi-
rarsi per la città».

Ma Lens, oggi, non teme solo gli
hooligans inglesi. Anzi. La mag-
giore preoccupazione è che i nazi-
skin tedeschi possano venire qui a
sfidare gli inglesi per giocarsi il po-
co glorioso titolo di «hooligans pi
pericolosi d’Europa». L’ipotesi è
contenuta in un dossier del mini-
stero degli Interni francesi che Le
Monde ha ampiamente riportato
l’altro ieri. C’è un conto aperto, tra
i teppisti inglesi e quelli tedeschi:
questi ultimi non osarono andare
in Inghilterra per gli Europei del
’96, e ora debbono in qualche mo-
do «riscattarsi». Per un fenomeno-
hooligan nato dopo quello inglese,
ma sviluppatosi soprattutto dal ‘91
in poi inglobando i tifosi più di-

sperati e violenti dell’ex Germania
Est, lo «scontro» con gli inglesi sa-
rebbe una sorta di battesimo del
fuoco, di riedizione di Dunkerque
(che, sarà una sinistra coincidenza,
ma dista da Lens meno di 100 chi-
lometri). Stiamo tentando di ana-
lizzare una logica feroce e parados-
sale: ma la prevenzione degli hoo-
ligans passa anche attraverso la co-
noscenza della loro mentalità e
delle loro tattiche.

In Germania, l’attentato di Lens
e il danno «d’immagine» provoca-
to dai naziskin ha suscitato pole-
miche e dibattiti, con posizioni
estreme che vanno da quella del
sociologo Guenter Pilz («Aboliamo
durante il Mondiale gli accordi di
Schengen, e chiudiamo le frontie-
re») a quella del pilota Michael
Schumacher («A certi animali si fa
un’iniezione, e via. Facciamola an-
che agli hooligans, tanto non si
possono considerare persone»). È
la prova, quest’ultima, che i teppi-
sti non girano solo intorno al cal-
cio. E a proposito di calcio, ieri si è

parlato anche di quello, a Lens,
perché sia Colombia che Inghilter-
ra si sono allenate nello stadio e
hanno incontrato la stampa. L’al-
lenatore inglese Hoddle ha proble-
mi di formazione (Ince, Scholes,
Campbell e Southgate hanno lievi
infortuni: la sensazione è che i pri-
mi tre giocheranno e che il «baby»
Owen abbia buone possibilità di
partire titolare). Per una compren-
sibile captatio benevolentiae, Hod-
dle ha giurato che Lens gli piace
un sacco: «È una città che adora il
football, abbiamo già giocato qui
due volte trovando una splendida
atmosfera. Sono sicuro che avremo
molti tifosi e un grande sostegno.
Spero che tutti si comportino bene
e si godano la partita». Inghilterra
e Colombia si giocano il secondo
posto nel girone (prima, al 99,9%,
è la Romania), è una partita impor-
tante: infatti, oltre agli hooligans,
ci sarà anche il principe Carlo con
il principino Henry. Roba seria.

Alberto Crespi


